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Una ` pagina 
Forse, la scelta migliore 
sarebbe quella di non 
riempire il foglio. 
Lasciare che ognuno di 
voi. scriva da sé, nella 
propria mente, l'edito- 
riale di Tam Tam del 22 
aprile 2001. Da questo 
spicchio di stadio, dai 


gradini della Sud, ne 
siamo consapevoli tutti: 
ci stiamo divertendo, 
come mai prima d’ora. 
Negli ultimi 15 giorni, 
abbiamo vissuto in sinte- 
si tutta la stagione. 
Successi incredibili si 
accavallano a profonde 
delusioni. Piccole e giu- 


il nostro senso di impo- 
tenza di fronte a nemici 
più forti. La sconfitta 
contro il Cagliari, il 
gavettone ridicolizzante 
ai cagliaritani, il trionfo 
di Salerno, l'aggressione 
da parte degli sbirri 
salernitani. Una stagione 
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agrodolce, bagnata dalla 
pioggia e da una buona 
dose di fortuna. È così 
che ricorderemo Гаппа- 
ta 2000-2001. 
Indipendentemente dal 
risultato finale. E sì, per- 
ché è inutile far finta di 
niente: soddisfazioni cal- 
cistiche come quelle del- 
l’ultimo semestre non le 
vivevamo dai tempi di 
Bruno Giorgi. Espugnare 
stadi come l’Euganeo e 
l'Arechi, abbattere 
corazzate costruite per 
solcare l'oceAno. Ma chi 
lo avrebbe mai detto? Ed 
é paradossale che tutto 
ciò avvenga proprio nel 
momento di maggior 
debolezza della storia 
del Cosenza Calcio. 
Una società allo sbando, 
una tifoseria scettica e 
indifferente, un ambiente 
turbato da interessi con- 
trapposti. Eppure, baste- 
rebbe un po' di convin- 
zione, magari qualche 
volto piü pulito e sereno 
per trascinare la squadra 
verso il traguardo. 
Immaginate cosa diven- 
terebbe il San Vito se 
nelle prossime quattro 
gare casalinghe fosse 
gremito di pubblico. Uno 
spettacolo. Sarebbe una 
spinta fortissima. Così 
pure, se solo i cosentini 
la smettessero di andare 
allo stadio come se 
andassero a teatro... se 
questa città recuperasse 
una briciola di quel 
costume popolare che in 
passato la faceva essere 
più mediterranea е 
meno imbalsamata in un 
pudore “padano”. 


nella penultima fatica di 
questo pazzesco cam- 
pionato. 

Un fiume rossoblù che 
attraversa ancora una 
volta l’Italia. Ve lo imma- 
ginate? 


Se tutti ci credessimo, 
con il cuore, come 
abbiamo fatto sabato 
scorso a Salerno, allora 
forse potremmo già 
cominciare a pensare 
alla spedizione di Torino, 
al “Delle Alpi”, in 1Omila, 


Tra il Cosenza e il suo pul 
c'é di mezzo una scheda 


Il Cosenza è veramente rimasto orfano del suo pubblico? . 

È una domanda ricorrente, alla quale solo in pochi hanno tentato di risponde- 
re con metodo scientifico. Le impressioni sono contrastanti. Sì, è vero, poca 
gente allo stadio. Tuttavia, a giudicare dalle apparenze, non si direbbe che 
intorno ai lupi manchi l'attenzione popolare. Sui marciapiedi della città, nei 
ritrovi e nell'etere, persino all'interno del dibattito politico, l'argomento rossoblu 
è ricorrente. E allora, che fine ha fatto la tifoseria? ; 

La risposta arriva da un'indagine di mercato che Tele+ avrebbe effettuato sul 
Cosenza Calcio. Il bacino d'utenza della televisione satellitare sarebbe netta- 
mente superiore al volume di pubblico che frequenta mediamente lo stadio San 
Vito: circa 20mila spettatori effettivi, contro i quasi quattromila tagliandi stacca- 
ti ogni quindici giorni. 

Strano vero? A giudicare dalle presenze domenicali sugli spalti, i tifosi. del 
Cosenza sembrerebbero una specie in via d'estinzione. 

Ma è un aliro dato che dovrebbe far riflettere: ira l'80 e l'85 per cento degli 
spettatori seguirebbe le partite del Cosenza da casa. Tutti in colora. dunque, 
comodamente accovacciati davanti al televisore, pronti. ad imprecare о ad esul- 
tare tra le mura domestiche, come in curva o in tribuna. Sul territorio cosentino, 
la tendenza a trasformarsi in tifosi casalinghi virtuali, è potenziata da un'alira 
stima, non ufficiale: 8mila telespettatori ricorrerebbero a sofisticati stratagemmi 
per assistere alle gare in diretta. Sono le famose schede "taroccote", costruite 
per clonare le tecnologie della pay Tv e non pagare il canone di abbonamen- 
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Insomma, il Cosenza, a conii fatti, rimane un affare ghiotto per tanti, e soprat- 
tutto per i gestori del duopolio di un calcio sempre più televisivo e ielefruibie In 
caso di promozione in A, si vocifera di una disponibilità a versare 12 miliardi 
nelle casse della società di via Bendicenti, in cambio dei diritti sulla Tv criptata. 
E evidente che un nuovo passaggio avverrà quando Stream e Tele+ tenteranno 
di eliminare le schede illegali. Solo allora, renderanno il settore di mercato inte- 
ramente proficuo. — i 

Tuttavia, chi nel San Vito è cresciuto, deve ricavare da questo discorso un'altra 
piccola verità: la passione per il Cosenza c'è ancora. Esiste. Semplicemente, ha 
assunto un'altra forma. Qui come alirove, si è passati dalla partecipazione all'e- 
vento, al ruolo di spetiatori passivi. Il sistema-stadio non incentiva più la pre- 
senza di pubblico. Al contrario, governo, società e telepadroni spingono іс 
gente a restare a casa. Ma in noi, forse sarebbe inutile ribadirlo, tutto ciò pro- 
voca l'effetto contrario. La nostra casa è il San Vito. 


|| Cosenza è droga, rito, abitudine, aspirazione collettiva. 
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Innanzitutto vi chiedo: per- 
ché domenica scorsa era- 


vamo soltanto in 4000? Lo . 
~ voi" è cosa che ha fatio il 


scorso anno ci dicevamo: 
"Lotfiamo per non геїгосе- 
dere: la gente non ha 
motivazioni". Contro il 
Cagliari si mettevano in 
gioco quasi tutte le speran- 
ze per restare nella lotta 
promozione. Cosa succe- 
de e perché non è cosa 
che né io né voi possiamo 
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sapere. E continuare con 
gli appelli della serie "Il 
Cosenza ha bisogno di 


suo tempo. Oggi spero di 
far parte di quella mino- 
“ranza di persone che con- 
finuano ad amare il rosso 
e il blu allo stadio, che ci 
sia la Fermana o il 
Venezia, che si lotti per un 
sogno о per non morire. 
Рено questo, faccio 
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ammenda per il titolo 
trionfalistico della scorsa 
settimana: il "crediAmoci" 
non ha portato molto 
bene. Ma è necessario 
avere ancora fiducia. 
Mutti e soci sembra faccia- 
no meno fatica a vincere 
fuori casa, anche se spes- 
so per merito della dea 
Fortuna. | 

Calendario alla .mano, 
Venezia, - Torino œ 
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Piacenza sono le favorite. 
Sono fra l'altro, Piacenza 
permettendo, le squadre 
migliori del torneo. Ció 
significa che il Cosenza 
deve fare la corsa su 
Chievo e Sampdoria. E 
anche qui la sorte ci viene 
incontro. Dopo la partita 
odierna, i rossoblù sali- 
ranno fino a Verona per 
affrontare l'ex regina del 
torneo e, dopo la pausa, si 
troveranno davanti i blu- 
cerchiati. Destini curiosa- 
mente 

incrociati per Cagni e Del 
Neri: nelle stesse giornate 
si scontreranno a vicenda 
con Venezia e Piacenza: si 
tratterà di vere e proprie 
partite della уйа. 
Insomma, se tenete conto 
di questi intrecci intorno 
alla 16a e 17a giornata, 
dei nostri scontri diretti e 
che, per quanto ci riguar- 
da, nelle ultime due gior- 
nate il Torino potrebbe tro- 
varsi già in A e il Ravenna 
іп СІ, questo finale di tor- 
neo può riservarci una 
sorpresa. Di quelle grandi. 
Non mi stancherò mai di 
dire, però, che bisogna 
crederci. Ho Lao: dire 
che questa squadra è la 
più forte che il Cosenza 
abbia mai avuto. Dissento. 
Il Cosenza di Giorgi lo era 
ancora di più. Chi non 
ricorda quella furia di 
Venturin, la classe di 
Padovano, il cuore di 


Bergamini e ancora 
Gioi De Rosa, 
Caneo... Eppure il sogno 
fu solo accarezzato. A 
quell11 favoloso manca- 
va la fiducia. Giorgi ripe- 
teva sempre: "Se i ragazzi 
ci credessero come ci 
credo io..". Da ora in poi, 
sia chiaro, le gambe e la 
forma fisica passano in 
secondo piano: contano 
solo il gruppo, i 

solisti e la mentalità. Che il 
merito più grande di Mutti 
sia aver creato dal nulla 
uno lat unito, è 
innegabile. Che i vari 
Lentini e Strada siano gio- 
catori di categoria supe- 
riore lo dimostrano le loro 
ultime partite. 

Dunque, la “festa” sarà 
fondamentale. 

Mancherà l'apporto più 
importante, quello del 
dodicesimo in campo? Se 
badate al numero degli 
spettatori, probabilmente 
si. Ma questa curva è pas- 
sata attraverso talmente 
tanti travagli che oggi 
essere in pochi a cantare 
non è un problema. Al 
S.Vito non servono più i 
15000 o i 20000: quelli, 
mettiamocelo in testa, si 
possono fare solo con 
squadre di grido oppure 
nei momenti topici Lr 
neo. All'ultima giornata, 
per esempio, e lo spero 
davvero. Perché, (mi rivol- 
go ai veri tifosi) volete 


mettere a confronio quel 


iorno la NOSTRA e la 


Andrea Marotta 


lu scastu ` 


lo trombano puru cu ri 


GUIDONI: 

il Padovano del 2001 

| concessionari di 
Cosenza e provincia: 
l'unici ca ci guadagnanu 
cu ri liatichi societari 
CLAUDIO: 

riuscirà il nostro eroe a 
finire il campionato 
senza abbuschà da 
bagna? 


MANCINI E 
PADRE FEDELE: — 0 
dicianu ca vonnu caccià - 
a Pagliuso. Al momento | 
buono però u difendano. 
I motivi, please! — 
TOTONNO CHIAPPETTA: 
si nu mastruni, però cu 
su Pisano ci ha ruttu i 
palle 

PISANO: 

dice che aspetta un | 
cenno dal mister. Sì, nu 
cavuciu aru culu 


LAMACCHIA: 


candidature. Mò va fati- 
ga aru CIS i Di Maro 
LREGGITANI: 

ricuglitivi minchiù! 
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Domenica otto aprile, 
dopo aver assorbito a fati- 
ca la sconfitta interna con- 
tro il Cagliari, in attesa di 
essere presi in giro dai 
"soliti noti" ai margini 
delle vicende ае 
molti cosentini cercano 


conforto vedendo 


"Novantesimo minuto" 
dov'è previsto il collega- 
mento con il San Vito. 

Il tempo di smadonnare 
per l'incredibile errore di 
Savoldi solo davanti al 
portiere ed eccoti il gior- 
nalista della Rai di 
Cosenza che esplode in un 
gratuito e fastidioso "de 
profundis" alla squadra. 
"Il Cosenza ha ormai 
deposto i sogni di glo- 
ria...". Un sano e generale 
scongiuro (mani ai coglio- 
ni fino allo scoccare del 


tredicesimo secondo), un’ 


liberatorio "vaffanculo" 
all'indirizzo del professio- 
nista con gli occhiali e la 
iriste constatazione che noi 
i nemici e gli "uccellacci" 
del malaugurio li abbiamo 
proprio in casa. Ma c'era 
proprio bisogno di esplo- 
dere in quel funereo pre- 
sagio di malasorte? Non 
sarebbe stato meglio 
rimandare ogni sentenza 
alla trasferta di Salerno? 
No, fermi _ tuffi... 
Evidentemente il Cosenza 
lassù non piace ai profes- 
sionisti della televisione 
che conia. 

Accendi le tivù locali e ti 
accorgi che la musica non 
cambia. Non contenti di 
essersi lasciati soffiare 
solio il naso l'esclusiva doi 
cugini crotonesi (una figu- 


ra barbina che resterà 
scolpita nei secoli, a futura 
memoria...), l'editore che 
gestisce le reti private 
cosentine ci propina un 
"pensionato doc" che sof- 
fre palesemente di arterio- 
sclerosi. Quando il 
Cosenza perde esplode 
nel commento di circostan- 
za. "Che ci volete fare? 
L'abbiamo detto fin dall'i- 
nizio del campionato: 
questa squadra non può 
andare oltre una tranquilla 
salvezza...". Quando 
vince, incredibilmente, 
tuona. "E' un grande 
Cosenza, l'abbiamo detto 
fin dall'inizio del campio- 
nato: questa è una squa- 
dra che può andare in 
serie A...". Senza parole. 
Dovrei rampognare anche 
il mio amico Gianni 
Colisiro, che  randella 
senza pietà il povero Mutti 
fin dalle prime partite del 
campionato, ma come 
faccio? Lui criticava anche 
Alberto Zaccheroni e criti- 
cherebbe anche Capello, 
Zoff e Ancelotti messi 
insieme... E' ЮНо così e in 
molti gli vogliamo bene 
proprio E è così. Е 
poi, suwia: come faccio a 
chiamarlo "uccellaccio" se 
la sua faccia mi ricorda 
tale e quale quella del 
grande Totò quando reci- 
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fava nel film di Pasolini? 
Se esci in sirada, non fi 
dico. "Noi in serie А non 
ci possiamo andare per- 
ché la società è quella che 
è". "Savoldi si è venduto la 
partita". "Pagliuso si sta 
vendendo pure i gradini 
dello stadio". Ma non 
solo. "Ma picchì tu 'cci 
cridi ancora? Pagliuso t'ha 
pagatu?". Delirio e follia. 
Fin troppo facile immagi- 
nare che dopo la vittoria 
di Salerno tutto è improwi- 
samente cambiato, come 
nella migliore tradizione 
del "cosentinismo". 
Come dite? Anche noi 
abbiamo "tagliato" mister 
Mutti chiedendogli a gran 
voce di andare via? E' 
vero, è verissimo. Dopo 
aver visto la partita di 
Siena avremmo sfidato 
chiunque a rimanere zitto 
e impassibile e a non con- 
testare gli "artefici" di 
vella figura di merda. A 
chi continua ad affermare 
che quella contestazione 
era pili consiglierei di 
andare a parlare con le 
anime più autentiche del 
calcio cosentino, consiglie- 
rei di farsi spiegare che 
cosa c'era nell'anima di 
ognuno, consiglierei di 
non esibirsi nell'elogio del 
"fariseo" e di vestire, ogni 
lanto, anche i panni del 
fifoso che grida in faccia al 
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tecnico o ai giocatori quel- 
lo che pensa e non quello 
che deve dire loro "davan- 
ti" per poi "tagliarli" pun- 
ыла quando girano 
le spalle. Forse la dienen: 
za tra gli "uccellacci" e gli 
"uccellini" è proprio que- 
sta, ma l'augurio più bello 
che mi sento di fare è che 
questo stranissimo concer- 
to, di cornacchie e avvoltoi 
stonati e di passerotti into- 
nati e genuini, possa 


tt 


festeggiare un finale di 
campionato che incredibil- 
mente ci potrebbe ancora 
portare lassù per una serie 
di circostanze pazze e irri- 
petibili. Non è così che si 
vincono i campionati più 
belli? Se lassù c'è scritto 
che dobbiamo vincere, 
nessuno potrà impedirlo. 
Rassegnatevi e convertite- 
vi... finché c'è tempo. 
Gabriele Carchidi 
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ntervista bossibile a Luca 


Le giornate si allungano, la 
temperatura continua ad 
alzarsi е Іа: città comincia 
ad essere invasa da mini- 
gonne e canottiere, che 
sfrecciano su motorini nel 
caotico traffico cittadino. 
L'estate è ormai alle 
porte. Si avverte già il suo 
afoso respiro pomeridia- 
no. Così, per sfuggire 
all’opprimente calura, ai 
ini non resta che 


neari, approfittando di una 
ta rinfrescante. Non 
peró in questa situa- 
zione si sentono a disagio. 
Е il caso di. Luca 
Altomare, che proprio in 
questo periodo diventa il 
personaggio piü impor- 
tante. Dopo i doverosi e 
ritardati auguri pasquali, 
gli rivolgiamo la classica 
domanda: 

Che hai 
Paschetta? 
Mi sono recato con la mia 
famiglia a Monte Cocuzzo, 
dove abbiamo organizzato 


fatto а 
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mare 


un salutare pic nic nella 
natura. Abbiamo festeg- 
giato molto, senza alzare 


‘troppo il gomito però... 


Alcune leggende nar- 
rano che tu sia nato su 
di una zattera, giun- 
gendo a Cosenza a 
bordo di un gommone 
guidato da  scafisti 
albanesi. E’ vero tutto 
ciò? 

Si, in parte è tutto vero. In 
realtà sono sbarcato a San 
Lucido. E' stato molto dif- 
ficle eludere і, controlli 
della Guardia Costiera. 
In quest’ultimo perio- 
do la tua quiete fami- 
liare è stata interrotta 
da un lieto evento: la 
nascita di tua figlia. E° 
vero che la chiamerai 
Battigia? 

Mia moglie è molto inde- 
cisa. Vorrebbe chiamarla 
Rosa Marina. 

Oltre ad essere un 
bravo calciatore, sei 
anche un ottimo atto- 
re. Ti avevano offerto 
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la parte di Di Caprio 
nel film Titanic? 

Mi sarebbe piaciuto inter- 
pretare quel ruolo, ma ho 
dovuto rifiutare: ero pro- 
prio con l’acqua alla 
gola... 

Sei cresciuto tra i gio- 
vani rampanti di 
Torremezzo. Come 
ricordi la tua infanzia? 
Erano gli anni "80. Ho un 
bellissimo ricordo di quel 
periodo. Vivevo spensiera- 
to, senza problemi. 
Giocavo a calcetto per 
interi pomeriggi e la sera 
facevamo un giro al bar 
Gabbiano. 

Quando sei arrivato 
qui, nessuno credeva 
in te. Pensavano tutti 
che fossi un raccoman- 
dato, per via della tua 
parentela con Ciccio 
Marino... 

Non m'importa cosa pen- 
sasse la gente quando 
sono arrivato. Ciò che 
importa è che adesso sto 
dando il massimo. E que- 
sto la gente lo sa benissi- 
то; 

Sei come il capitano di 
questo vascello. Cosa 
provi? 

Portare la fascia di capita- 
no, ti dona energia. E' una 
responsabilità che porto 
con orgoglio. 

In campo sei un tipo 
piuttosto burrascoso. 
Come mai? 

Е uno dei miei difetti. 
Purtroppo in certi casi 
non riesco proprio a con- 
trollarmi... . 

La Luna influenza le 
tue prestazioni sul ter- 
reno di gioco, come 
una sorta di marea. 


Cosa ci dici? 

Gioco bene anche sotto il 
sole. Quando entro in 
partita, gli altri soffrono il 
mal di mare... 

Non sempre l’uomo 
ha rispetto per la 
natura. Cosa senti di 
dire a questi petrolieri 
che ti inquinano con le 
loro navi? 

In effetti non inquinano 
soltanto me: è un grosso 
danno per tutta l'umanità. 
Si tratta di persone senza 
scrupoli, dei criminali. 
Bisognerebbe fargliela 
pagare una volta per 
tutte. 

Hai giocato anche a 
Napoli. C'é un antico 
detto che dice: “Vedi 
Napoli e poi muori”. 
Tu perché sei ancora 
vivo? 

Applicando un sacro rito 
voodoo, si strofina la 
mano contro una parte 
magica del suo corpo.. 

Il nostro Sindaco è 
subito intervenuto con 
la sua saggezza per 
fare luce sulle questio- 
ni societarie. Cosa vi 
ha detto il signor 
Burns? 

A parte gli scherzi, il 
nostro Sindaco è una bra- 
vissima persona a cui 
stanno a cuore le sorti 
della squadra. Ha saputo 


fare da paciere in una 


vicenda molto delicata. 

А Padova, con il 
Cittadella, eri proprio 
nel tuo ambiente 
naturale, vero? 

Si, in effetti quando mi 
trovo nell'acqua do il mio 


.meglio, riuscendo a far 


stare a galla la squadra. 


E' vero che la tua can- 
zone preferita è “Соп 
le pinne fucile ed 
occhiali"? 

Si, rappresenta la colonna 
sonora della mia vita, mi 
sento proprio un tipo da. 
spiaggia. 

Quest'anno ci avete 
regalato molte soddi- 
sfazioni. Sarà l’anno 
giusto per approdare 
in A, oppure saremo 
costretti a naufragare 
nei nostri sogni? | 
Noi се la stiamo metten- 
do tutta per raggiungere 
l’agognata promozione e 
state certi che alla fine 
andremo in serie A! 
Marco 
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Tam Tam e segnali di fumo 


Domani a Salerno (Sabato scorso - ndr). 
Mi torna in mente l'andata. Ero a Bologna 
in posto al quanto fighetto. Le partite sta- 
vano per terminare. Continuavo a pensa- 
re che in fondo era andata bene, un punto 
era meglio di niente. E poi li', al novantu- 
nesimo... IL GOL. Si, il gol!!! Cazzo ero 
troppo felice. Ho iniziato a fare un bor- 
dello unico, mi volevano cacciare via dal 
posto. Ma l'unica cosa importante era che 
avevamo vinto!!! Tanti ricordi di questa 
stagione affollano la mia mente. Il mitico 
3 a 0 di Cosenza - Crotone, con il San 
Vito in delirio... dovevo tornare a Bologna 
in quei giorni, ma non potevo perdermi il 

rimo derby. Un ssi fannu sti cosi!!! E poi 
k trasferte; da Bologna son partita per 


Empoli, Treviso (cazzo che posto freddo), 
poi Ravenna, Ancona, Siena. Che città di 
merda Siena. Trattati... non so come dirlo. 
E poi... mi hanno portato via, strappato, 
la sciarpa dal collo, 54” bastardi. La mia 
sciarpal!! E alla fine pure i ire punti. Che 
posto maledetto. Sono un pò triste sti gior- 
ni, la A diventa sempre più un miraggio. 
Questo, mi ero convinta, fosse l'anno giu- 
sto. Ma in fondo, dai, son contenta lo stes- 
so, mi son divertita alle partite, abbiamo 
fatto un ottimo campionato....e poi, conti- 
nuo a credere nel Cosenza e arriverà il 
giorno del trionfo. Ne sono sicura. Una 
tifosa un po' triste. 

Caterina 


Da: "Maurizio Daraio" daraiog@inter- 
free.it . 

|| nucleo matera dichiara e smentisce 
la proposta di gemellaggio o di una 
amicizia con i nuclei sconvolti cosenza 
dato che un singolo tifoso di sua volon- 
ta' abbia spedito l'e-mail precedente 
dove c'era scritta la proposta di 
gemellaggio.speriamo che questa e- 
mail venga pubblicata il ріш! presto 
possibile sulla vostra fanzina"tam tam" 
Cordiali saluti nucleo matera 1999 


Salve NS vi scrivo dalla lontana 
Danimarca, come mi manca l'atmosfe- 
ra della mitica Curva Sud, andare in 
comitiva allo stadio con tutti i miei 
amici dell'Alkool Group Loreto... 
comunque siete grandi ed il vostro 
calore infinito per questa maglia mi fa 
ancora emozionare come То prima 
volta al San Vito! Siete grandi ragaz- 
zi, continuate cosi! 

Nunzio & Anja - Herfølge (Køge) - 


Danimarca. ЕЛІК Е 
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12 Tam Tam e segna! ` 


Intervista a Maurizio Marinelli del Centro Sicul 


Come nasce l’idea di 
questa sorta di “оѕѕегуа- 
torio” del mondo ulirà? 

Il CSP nasce nel 1976 con 
lo scopo di raccogliere ed 
elaborare dati, К di 
una lunga esperienza in 
Polizia. 


Cosa è emerso dagli 
studi effettuati sui dati 
raccolti? 
Emergono chiaramente 
due considerazioni: la 
prima è che molto spesso 
proprio la presenza di 
Forze di Pubblica 
Sicurezza negli stadi di 
calcio diventa essa stessa 
motivo di disordine e inci- 
denti; la seconda è che la 
prior dell'ordine pub- 
lico negli stadi costa allo 
Stato ogni domenica 
qualcosa come due 
miliardi con l'impiego di 
non meno di 8-10 mila 
uomini. Di questi, 4000 
circa sono forze stanziali 
già presenti sul territorio e 
almeno altrettanti sono 
quelli provenienti dai 
Reparti Mobili che si spo- 
stano sul territorio nazio- 
nale secondo le esigenze. 


Come pensa di poter 
ridurre questa spesa 
domenicale per lo Siato e 
кесіп elevata presenza 
i forze dell'ordine negli 
stadi? 


vita di curva 


Per quanto riguarda la 
riduzione dei costi per lo 
Stato, credo che la solu- 
zione ideale sia quella di 
far pagare le società di 
calcio come già avviene 
per i Vigili del Fuoco che 
ogni domenica svolgono 
servizio negli stadi; del 
resto in altre manifesta 
zioni, come per esempio 
le gare ciclistiche, l'ordine 
pubblico grava già sulle 
casse di chi organizza tali 
manifestazioni. 

Per quanto riguarda l'ec- 
cessiva presenza di poli- 
zia negli stadi, si potreb- 
be pensare ad una solu- 
zione come quella inglese 
con una sorta di “stuart” 
che garantiscono l'ordine 
dubbio, 


A proposito del modello 
inglese, lei pensa che sia 
efficaci e soprattutio 
andrebbe bene in una 
realià come quella italia- 
na? 

С ё chi dice che io sia 
uno dei maggiori estima- 
tori di tale modello; la 
verità è che effettivamente 
ha dato molti frutti. 
Analizziamolo brevemen- 
te facendo dei raffronti 
con la nostra realtà: 
innanzi tutto in Inghilterra 
a pagare l'ordine pubbli- 
co sono proprio le società 
calcistiche; inolire sono 


biblica di 


stati fatti grossi investi- 
menti finalizzati ad una 
maggiore sicurezza degli 
impianti. In Italia, a parte 
l'esempio dello stadio di 
Reggio Emilia, ancora 
siamo davvero indietro; 
penso per esempio alle 
carenze strutturali di alcu- 
ni stadi come quelli della 
Campania che sono al 
limite della praticabilità. 
Sono stati incentivati inol- 
tre in Inghilterra gli abbo- 
namenti per le famiglie 
che potrebbero essere un 
ottimo deterrente per la 
violenza al contrario di 
chi crede che, sull'esem- 
pio di Reggio Calabria 
(padre e figlio che scap- 
pano durante gli inciden- 
ti), le famiglie debbano 
assistere alle partite solo 
in televisione. 


Mi sembra di capire che 
le ultime direttive del 
capo della polizia De 
Gennaro la trovino d'ac- 
cordo? 

Tutto ciò che De Gennaro 
afferma, noi lo sostenia- 
mo da anni. C'è pertanto 
piena sintonia fra noi: in 
sostanza De Gennaro 
afferma di limitare quanto 
più possibile l'uso di man- 
ganelli e lacrimogeni, 
incentivando nello stesso 
tempo un maggiore dialo- 
go della polizia con i tifo- 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


vita di curva 


si. Del resto è noto a tutti 
che molto spesso le vittime 
di lacrimogeni e manga- 
nelli siano persone estra- 
nei ai fatti. 


In che senso dialogo con 
i tifosi? 

La mia proposta è che allo 
stadio ci vadano meno 
poliziotti e possibilmente 
sempre gli stessi. La 
Digos-stadio, che si sta 
creando un ро” in tutte le 


realtà sull'esempio di 
quanto è già stato messo 
in pratica a Verona е 
Genova, va proprio in 
questa direzione: serve 
una maggiore conoscen- 
za dei tifosi per poter 
meglio identificare li 
imbecilli che vengono ula 
stadio con un coltello non 
certo per affettare panini. 
Ebbene proprio l'esempio 
di Verona e Genova fa 
ritenere che la strada 


intrapresa sia quella giu- 
sta, visto che, dati alla 
mano, in queste due 
realtà il numero di inci- 
denti sono sensibilmente 
diminuiti. 


Quali le sue conclusioni? 
Meno repressione, mag- 
giore prevenzione e per 
quanto vi riguarda... in 
bocca al lupo per la 
vostra serie A. 

Intervista di Luca Scarpelli 


Cosenza - Via Rodotà, 29 • 0984.72535 _ 


lapubblinovi@tiscalinet.it 


Tam Tam e segnali di fumo 
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Assassini. Aguzzini. 
Vigliacchi. In una parola: 
“Celerini”. Ci hanno cari- 
cato a freddo, nella stazio- 
ne di Pontecagnano. 
Eravamo usciti festosi 
dall'Arechi di Salerno. Non 
c'era più alcun motivo di 
tensione. Nessun contatto 
con la tifoseria avversaria. 
Nessun motivo, quindi, per 
intervenire a sedare even- 
tuali tafferugli. E cosi, gli 


incidenti li hanno voluti 
creare loro. | celerini. 
Picchiavano alla cieca, 
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senza alcun motivo razio- 


nale, sempre ammesso che 


“possa esistere una motiva- 


zione razionale dietro una 


| selvaggia carica di poliziot- 
"ti che si scagliano contro 


persone inermi. “Quello lì 
.mi ha guardato male”, 
dicevano. Via, manganella- 
се, calci nella schiena ai 
ragazzi che stavano per 
risalire su un treno per 
tornare a casa. Avevano gli 
occhi pieni di sangue e pic- 
chiavano, pestavano, quegli 
arzilli e minacciosi tutori 
della legalità. “Feccia, voi 
siete una feccia umana”, 
urlavano quei dipendenti 
dello Stato, che del mito 
del proletariato pasolinia- 
no non hanno più nulla, ma 
che sembrano usciti fre- 
schi freschi dalle squadrac- 
ce fameliche di Hitler. 
Almeno due di noi sono 
stati costretti a farsi medi- 
care al pronto soccorso. 
Avevano ferite alla testa e 
su tutto il corpo. Un ragaz- 
zo è stato raggiunto dal 
manico di un manganello 
alla tempia. Perdeva san- 
gue, però quelli continua- 
vano a braccarlo come 
cani famelici. Ma perché? 


vita di curva 


È probabile che non aves- 
sero ottenuto dai loro 
superiori il permesso di 
trascorrere a casa le ferie 
pasquali. Oppure, in realtà, 
sotto le divise si nascon- 
devano ultras della 
Salernitana, avvelenati dalla 
cocente sconfitta subita 
sul campo. Forse, se voles- 
simo lavorare di fantasia, 
potremmo immaginare 
che quei poliziotti siano 
stati pagati da qualche 
multinazionale della pay Tv 
per scoraggiare le tifoserie 
in trasferta. 

Un fatto è certo: senza un 
motivo concreto, hanno 
ridotto una delle giornate 
più esaltanti della nostra 
storia in un incubo. 
Durante la partita, qualche 
avvisaglia si era avuta. 
Come uno squalo, il più 
grosso dei celerini locali si 
infilava nel gruppo a caccia 
di spinelli. Li fiutava, li sca- 
raventava per terra e li cal- 
pestava. Poi incitava i colle- 
ghi ad imitario.“Dai, venite, 
acchiappiamoli. Fermiamo 
quelli che fumano”. Voleva 
a tutti i costi che noi rea- 
gissimo, per potersi sfoga- 
re. Intanto, i carabinieri, a 


vita di curva 


pochi metri di distanza, 
brandivano spranghe di 
legno rivestite con nastro 
isolante nero. Armi mici- 
diali, camuffate come man- 
ganelli, assolutamente ille- 
зай, improprie, estranee ad 
ogni ordinanza e a qualsia- 
si dettato costituzionale. In 
sostanza, i “militari dell'ar- 
ma", avevano costruito 
randelli fai da té, "tanto a 
massacrare un ultras non 
si rischia nulla". 

Il vero blitz è scattato sul 
primo binario della stazio- 
ne di Pontecagnano. | fero- 
cissimi sbirri salernitani 
erano talmente impegnati 
a sfogare il loro rancore 
represso, che hanno strat- 
tonato persino i loro col- 
leghi della. digos di 
Cosenza. | funzionari del- 
l'ufficio politico, in applica- 
zione di una recente diret- 
tiva ministeriale, ci aveva- 


no seguito per tutto il per- : 


corso, cercando di realiz- 
zare quella mediazione 
con gli ultrà, tanto auspica- 
ta dalle nuove politiche 
governative (e dalla “diret- 
. tiva De Gennaro", di cui 
parla iMarinelli nell'intervi- 
sta che  pubblichiamo 
—Ndr). Ma l'aggressione 
della celere e stata talmen- 
te violenta, che ha finito 
per travolgere anche chi 
cercava di calmare gli 
animi. Persino i poliziotti 
cosentini stavano per 
prendere le botte dai loro 
colieghi. 

"Andate via, andate via 
pure voi, oppure rompia- 
mo il culo a tutti", gridava- 
no i mercenari in armatu- 
ra blu. E la gente cercava 
scampo al di là dei binari, 


con il rischio che passasse 
il treno e investisse qual- 
cuno. 

Insomma, dottor Marinelli: 
lei sicuramente leggerà 
questo numero di Tam 
Tam, perché dopo averci 
rilasciato l'intervista, ce ne 
ha simpaticamente richie- 
sto una copia. Ci risulta 
che l'ufficio per il quale 
lavora, finanziato con fondi 
pubblici, sia operativo 
anche per limitare e argi- 
nare il fenomeno della vio- 
lenza negli stadi. Forse, noi 
siamo le persone meno 
adatte ad indicare possibili 
soluzioni al problema. Ma 
se non altro, possiamo 
appellarci alla sua profes- 
sionalità. Alzi la cornetta e 
chiami la questura di 
Salerno. Si faccia passare 
un dirigente. Chieda spie- 


NUT 


yay 


gazioni sul comportamen- 
to irresponsabile ed illega- 
le dei locali addetti all'or- 
dine pubblico nello stadio. 
Si informi. Domandi ai suoi 
colleghi se gli agenti della 
celere si sottopongono 
almeno al doping prima di 
prestare servizio, oppure 
se sono stati bombardati 
con un lavaggio del cervel- 
lo. Ma faccia presto. Non 
vorremmo che si ripetano 
tragedie come quelle di 
Furlan, Colombi e 
Ammirati. 

Altrimenti, in questo fottu- 
to Paese ognuno avrà 
veramente il sacrosanto 
diritto di utilizzare la sciar- 
pa che porta al collo come 
un passamontagna, e tra- 
sformare ogni stadio di 
calcio, ogni piazza, in una 
piccola intifada. 
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2 ‘nzaccu uagliu, 
agliu, piparieddru vr 
lente, chitemmuariu e, 
chitestramuartu. 


In seguito vi aggiungo spezie 
e aromi naturali... 
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Un ti fà mai i cazzi 
y tua! Aiu misu a vuddra si 
buccacci ppe ra cunser- 


1) Orsü, esplicami in quali miste- 


riosi esperimenti ti stai adden- 
trando? 

2) La tua invadenza e insoppor- 
tabile! Sto sterilizzando dei vasi 
di vetro, in cui si svilupperà una 
varietà *magica" di funghi 


E tra qualche settimana potre- 
mo gustare tutti i funghi 
magici che desideriamo!! 

Non aprire niente, mi racco- 
mando: queste cose si conta- 
minano con facilità... 


buccacci rusiti, 
siddri, mazz'i tam- 
muru e piriti i 
lupul! 


Nzaccu S 


1) Ed ora cosa ti appropin- 
qui a fare? 


2) Riempio i vasi con funghi 
tipici delle nostre terre!! 


si i fungi 
su pronti? 


Chissà se i funghi hanno ter- 
minato la stagionatura? 

Ora che mi trovo da solo 
posso soddisfare la mia curio- 
sità!. 


Non riesco a scorgere alcuna 
sagoma fungiforme! 

Può darsi che si trovino 
immersi sotto la superficie 
oleosa! 

Ancunu jiuornu dopu i cumpari si 


ricuaglianu i nu festival supa 
all'Ampollino 


І 1. 
[| [o 
i sta ЕНТ! m: 


na cazzi ‘i fami (fh 
assassina, Dici cai fi 


1) Il mio stomaco è in preda 
a un raptus gastrico. Credi 
che sia giunto il momento di 
intraprendere la degustazione 
dei funghi? 

2) Lo sapremo non appena 
varcata la soglia della nostra 
dimora. 


Cca un c'è propriu nu cazzu! 
Mi sa ca i fungi su juti a mmalel 


"man 


Su jiritu 
luordu ha 

2 toccatu sicu- 
ru ancuna 


Мо, qui non c'è niente! Non 
credo che questi organismi 
siano ancora in vita! 


Taramadonna) 
Gesucristu e 
SanFranciscu i 


Mi para nu 
cazzu i 
capennivuru 
gigante! 


E IL GIORNO DOPO 


A porcaria sutt'all'ugne i Ciccio 
è fujiuta 'птги buccacciu 


1) Madre di Dio, Gran Dio 
Misericordioso e Patrono della 
Calabria illuminatemi! Cosa mai 
trabocca dalle nostre finestre? 
2) E questa puzza nauseabon- 
da. Da dove proviene? 

3) Sembra un pazzesco esem- 
plare gigante di Boletus edulis 


sionechesostiene 


ilCosenzal 914. 
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Novemila ragazzi. 
Novemila cuori. Novemila 
pugni chiusi sotto un palco, 
per gridare che la storia 
non è stata ancora scrit- 
ta... E' difficile spiegare 
cosa si prova: non baste- 
rebbero mille pagine. 


Come ripercorrere gli 
istanti di un sogno, dal 
sapore amaro delle tue 


labbra. Come intraprende- 
re un viaggio, a ritroso tra 
le nebbiose rovine del 
tempo... Il sogno era quel- 
lo di ritrovarsi tutti di nuovo 
insieme, fianco a fianco, a 
cantare e a ballare sui 
ricordi di tante battaglie. Е" 
una storia cominciata nel- 
l'autunno del ‘95, quando 
la Banda Bassotti suonò in 
Euskadi insieme ai Negu 
Gorriak, іп un'enorme 
manifestazione a favore 
della libertà d'espressione. 
La manifestazione si chia- 
mava “Hitz Egin!” (parla!) 
e in quell'anno entrambi i 
gruppi si sciolsero, con la 
promessa di riformarsi nel 
giorno in cui fosse stata 
vinta la loro causa comu- 
ne. Quel giorno finalmente 
è arrivato. La piazza gre- 
mita dagli amici di sempre, 
giunti dai luoghi più lonta- 
| ni. Gli sguardi s'incrocia- 

no, i ricordi riaffiorano e ci 
3| s'incontra ira i racconti 


| 
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delle ultime lotte. D'un trat- 
to il silenzio. Il palco s'illu- 
mina: sono i Bassotti che 
intonano “Sveglia”. La folla 
s'infiamma, tuito è avvolto 
in un ritmo frenetico. Le 
voci diventano una sola, 
che raggiunge gli oppressi 
di ogni angolo del 
mondo... Allora capisci 
cosa unisce quei pochi 
ragazzi dei cantieri edili 
dela riferia di Roma, e il 
popolo Basco che difende 
a propria libertà. Gli abi- 
tanti del Nicaragua 
Sandinista e i compagni, 
che poche ore prima, lotta- 
vano nelle strade di una 
Napoli blindata. E' un filo 
sottile, interminabile, indis- 
solubile, che lega il popolo 
salvadoregno, i coraggiosi 


‘giovani palestinesi e gli 


zapatisti di San Cristobal. 
Una vita in prima linea per 
gridare, in ed ai poten- 
ti del mondo, che Noi ci 
Siamo ancora, che la 
nostra memoria non ha 
mai smesso di funziona- 
re... l| concerio continua, 
la musica invade tuti i 
sensi, scorre rossa come il 
sangue nelle vene e inebria 
come un sorso di vino 
dopo aver attraversato il 
deserto. “All are equal for 
Не law”, “Barboni” e 
ancora “Ska againist raci- 
sm" e "Mockba 993". La 
rabbia brucia ancora den- 
iro: è ira le corde della chi- 
tarra, nei lividi sulle spalle, 
nelle tasche vuote di un 
“Avanzo di cantiere”. Poi, 


un suono soave squarcia 
come un lampo la notte: è 
la voce di Fabrizia, che 
intona “Comunicato 
n?38". Allora la musica сі 
unisce, ci avvicina, ci strin- 
ge intorno in un cerchio, 
come "figli della stessa 
rabbia”. Un brivido mi 
corre sulla schiena, sembra 
di essere in Plaza Civica, 
durante le rivolte studente- 
sche, sventolando le ban- 
diere del FMIN e la 
Ikurriña. Ancora note, 
ancora cori, ancora balli, il 
tempo vola sul ritmo di 
"Beai-ska-oi" e sulle birre 
camminano le оге. | volti 


sono  impietriti, соте 
incantati dai passaggi 
armonici di “Viva 


Zapata!”. La gente si spin- 
ge, salta e Lalla senza 
sosta. Il palco si riempie di 
tante figure, di compagni 
di tante avventure: Fermin 
Muguruza lancia il suo 
basco arrivederci а chi 
lotta e vive per la strada. Е 
con l'ultimo respiro ci tro- 
viamo a cantare “Bella 
ciao", tra le voci di bambi 
festanti, come in uno splen- 
dido sogno. Un'altra pagi- 
na è stata scritta, ua A 
storia può ripartire... 
Willis 


culti e culture 


E' arrivata d'improvviso, 
come un gol degli avver- 
sari che sancisce la tua 
sconfitta. Da qualche gior- 
no il mondo non è più lo 
stesso: un’epoca si chiude 
definitivamente. La scom- 
parsa di Joey Ramone 
segna uno spartiacque fra 
ciò che è stata l’innocen- 
za del rock, e tutta la fin- 
zione che regna oggi. 
Difficile trovare le parole 
giuste per esprimere 
quello che molti di noi 
provano in questi giorni, e 
d allora forse è meglio 
‘ricordarlo attraverso le 
sue parole: "Decidemmo 
di formare un gruppo 
perchè tutto quello che 
ascoltavamo nel 1974 ci 
annoiava. Non c'era più 
nulla da ascoltare. Tutto 
era Led Zeppelin di 
seconda mano, copie di 
Elton John, oppure roba 
super-prodotta o merda. 
Tutto era ormai fatto di 
lunghissime jams e lun- 
ghissimi assoli di chitarra. 
Sentivamo la mancanza 
della musica come era 
prima di diventare pro- 
gressive. Ci mancavano 
canzoni corte, eccitanti 
e... belle! Noi volevamo 
riportare l'energia nel 
rock'n'roll". Ma anche 
quelle di altri come Brett 
Gurewitz (Bad 
Religion/Epitaph) "Era la 
persona piü influente del 
rock'n'roll, o Mark 
Hoppus dei Blink-182: 


. dell’album 


<<Avrei voluto incon- 
trarlo per dirgli quanto è 
stato influente sulla mia 
vita e quanto era geniale. 
Senza i Ramones, noi non 
saremmo esistiti>>. 

Joey Ramone verrà ricor- 
dato entro la fine dell’an- 
no con la pubblicazione 
solista sul 
quale aveva lavorato nel 
corso degli ultimi tre 
anni. “Il disco è registrato 
completamente. 
Aspetteremo un po’, ma 
lo pubblicheremo que- 
stanno", ha riferito 
Daniel Rey, il produttore 
del lavoro dell'ex 
Ramones. "Joey voleva 
che uscisse, ne era orgo- 
glioso". Tra i brani, regi- 
strati con, tra gli altri, 
Andy Ѕһегпо# де 
Dictators, sono da anno- 
verare "Don't worry 
about me" e "There's a 


spirit in my house and | 
know it ain't no mouse". 
Eliseno Sposato 
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Tam Tam e segnali di fumo 
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Дох». 


